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Nota

 I testi delle letture sono tratti dalla registrazione di una meditazione sul mistero del Natale tenuta a Pavia nella basilica di S. Michele, nel dicembre 1975. Si tratta di brani tratti da un testo medievale, La storia dei Re Magi, di Giovanni da Hildesheim , commentati da Paolo Casella.

Il commento è stato solo adattato nelle parti che contengono riferimenti a situazioni non proponibili nell’attuale contesto (scritte in carattere  arial)    
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                                                                 INTRODUZIONE
        E’ il cielo la misura dell’uomo. Nel ripresentare dopo trent’anni dalla prima volta questo testo medievale che parla dei Magi e del loro mettersi in cammino, del loro uscire dall’orizzonte normale delle loro abitudini, delle loro credenze ed occupazioni, per seguire un segno nel cielo, non possiamo non accogliere la provocazione che ce ne viene oggi, in un clima sociale e culturale cambiato rispetto a quello di trent’anni fa. Affermare che “il cielo è la misura dell’uomo” oltre a dover  trapassare, come sempre, l’obiezione che sale istintiva dal nostro cuore, attaccato alla concretezza delle situazioni e dei problemi di tutti i giorni che  si sono fatti più pressanti, più urgenti tra di noi e intorno a noi- i problemi della salute, del lavoro, della pace, di una prospettiva di futuro per le giovani generazioni…- si trova a dover. fronteggiare una menzogna sempre più capillare e accanita, che sembra erodere nelle coscienze l’evidenza della bontà di Dio che pur grandi figure, come quella di papa Giovanni Paolo II , ci hanno testimoniato. Questa menzogna dai mille volti si riassume in un solo violento slogan: “solo l’uomo è la misura dell’uomo”.

Ma è una menzogna violenta, perché vuole costringerci a censurare il desiderio di infinito di cui siamo fatti e che i nostri problemi e il nostro limite non distruggono, ma esaltano; 

. Invece i Magi ,che conoscono il limite di ogni umana “leggenda vissuta tra un monte ed un mare”

- come dice il commento del nostro indimenticato amico Paolo Casella, che ancora ci guida alla lettura del testo medievale-  guardano il cielo , cercano  una verità  che permetta agli uomini di essere se stessi e di sentirsi in comunione con le cose e con gli altri., una misura infinita che dia senso e prospettiva al loro sforzo finito di bene. Per questo non si scandalizzano del fatto che tale infinita misura, simboleggiata nel “cielo”, prenda corpo in un’ umile grotta di un piccolo paese, nella carne di un bambino. Perché è nell’apertura all’infinito, al cielo, che il particolare di cui viviamo, fino al limite, fino al dolore alla sofferenza non sono perduti  ma diventano per noi , associati alla carne di quel Bambino, alla sofferenza di quell’Uomo, strada misteriosa ma reale, di salvezza., respiro di riconciliazione dell’uomo con la realtà e con sé stesso.

Per questo, pur coscienti della nostra debolezza e della durezza dei tempi che non risparmia vittime al mondo e nuovi martiri alla Chiesa, affidati all’unità del Corpo di Cristo e ai suoi pastori, alla materna protezione della Vergine Maria, all’umile splendore della nostra compagnia,  riaffermiamo a noi stessi e al mondo che “E’ il cielo la misura dell’uomo”.

Canto: Veni, Emmanuel        
 Veni, veni Emmanuel,                                                Vieni, vieni Emmanuele              

captivum solve Israel                                                  libera dalla prigionia Israele
qui gemit in esilio                                                       che geme nell’esilio
privatu dei filio.                                                          per la lontananza del figlio di Dio. 
Gaude, gaude,                                                            Rallegrati, rallegrati,
Emmanuel                                                                  l’Emmanuele(Dio con noi)
nascetur pro te Israel!                                                nascerà per te, Israele!
     - Grande è la Terra. E’ fatica per un uomo pensarla tutta.

Pensa quanti monti e valli e pianure e isole. Rifletti quanti popoli vivono sulle montagne, nelle valli, nelle pianure e nelle isole della Terra.

E’ fatica per un uomo pensarli tutti.

-Dici bene, grande è la Terra, troppo grande. Troppo grande per la misura di un uomo.

Come può un uomo pensare tutta la Terra?
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Tu conosci la misura di un uomo: la casa, un torrente, le stoviglie da lavare, pietre su cui asciugano panni colorati.

Il monte racchiude l’immobile orizzonte di ogni giorno: sono questi i confini ultimi dell’uomo, la porta che chiude il mistero.

E poi tu sei l’indovino, tu conosci l’umano, tu vedi il destino di un uomo: la nebbia, il sonno violentato, l’autobus fitto di rattoppi colorati, un caffé caloroso, l’orrenda cantilena di un treno.

Sono questi i confini del mondo di un uomo, la porta che chiude il mistero.

Come può un uomo pensare tutta la terra?

-Grande è la terra. I popoli degli uomini sono più numerosi delle stelle nel cielo. Misteriosi sono i loro confini.

Grande è la storia del popolo degli uomini. Nessuna parola può dirne il destino.

- Molti, certo, molti sono i popoli della terra e ognuno ha combattuto, ha perso e vinto una battaglia, ha conquistato e abbandonato una terra.

Ogni popolo costruisce una storia che sanguina e parla parole diverse, le parole di una leggenda vissuta tra un monte ed un mare. Ogni popolo ha una leggenda di cui è schiavo e padrone, in ogni terra ci sono leggende e parole diverse.

-Non c’è altro, capisci, non c’è altro.

-C’è il cielo. E’ il cielo la misura dell’uomo.

Vedi, gli uomini, e per questo sono uomini, sanno più in là delle loro leggende, degli eroi della loro piccola storia.

Quando il giorno tramonta e sorge la notte, gli uomini salgono sul monte e guardano il cielo.

In ogni terra c’è un monte più alto, lassù si vede quello che non si scorge dalla valle e dalle colline.

Proprio là sono salite le vedette del popolo degli uomini.

Parole piene di mistero li hanno invitati.

Capisci, gli uomini che non sanno e che non conoscono, perché non sanno e perché non conoscono, guardano il cielo.

Le misteriose figure delle stelle racchiudono il destino comune di tutti i popoli, di tutte le valli, di tutte le pianure e di tutte le isole. Chi c’è stato ha detto che la notte, sul monte, quando fuochi e rare parole scaldano il cuore, non è difficile, non è difficile per un uomo pensare tutta la terra.

Grande è la misura dell’uomo. Il cielo è la misura dell’uomo.

E’ nel cielo il destino dell’uomo.

Canto: ripresa di Veni Emmanuel
Vi era, in Oriente, una montagna chiamata Vaus, alla quale danno anche il nome di “monte della vittoria”. E sopra questo monte, il popolo delle Indie, per difendersi prima contro i figli di Israele, poi contro i Romani, costituì posti di osservazione.

      Così le sentinelle, che erano sulle altre montagne, potevano segnalare, di notte, a mezzo fuochi, e di giorno, a mezzo di fumate, alle sentinelle del monte Vaus l’approssimarsi di chiunque avesse intenzione di entrare nel regno del popolo delle Indie.

     Il Vaus supera, in altezza, ogni altra montagna dell’Oriente e dell’India. Tutte quelle regioni, quando, a mezzo di tali segnali, giungeva loro notizia di pericoli, si premunivano e si preparavano a resistere.

     Ora avvenne che quando Balaam profetò “Sorgerà una stella da Giacobbe”, tutti i popoli dell’India e dell’Oriente ebbero a desiderare ardentemente che quella profezia si adempisse. E fecero regalie alle sentinelle del Vaus raccomandando che, se mai avessero notato, di giorno o di notte, qualche astro o qualche insolita luce, nel cielo o nell’aria, da vicino o da lontano, ne dessero 
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subito loro l’annunzio. E così, in tutte le terre d’oriente, era a lungo rimasta la fama delle cose che vi abbiamo riferito.
Canto : Angel dal ciel disceso
Angel dal ciel disceso 

in bel sembiante umano,

 scopre a donzella umil come s’incarne

 il re del Ciel soprano,

 per ristorare il mondo e per salvarne.

Ave, di grazia piena,

 teco è il Signor potente! 

Come clemente sei, Tu, dolce e pia,

 e del Suo amore ardente,

 o benedetta vergine Maria

Alla nascita del Cristo, avvenuta in Betlehem, sul monte Vaus fu vista levarsi una nuova stella, che raggiava come il sole e illuminava l’intero mondo. E, a poco a poco, si innalzò sopra il monte, come aquila, e rimase immota sopra di esso, sempre nello stesso punto, per tutto un giorno, così che, quando il sole, a mezzogiorno, le passò da presso, quasi nulla era la distanza tra il sole e la stella. Non appariva nella forma che siamo soliti vedere, ma aveva molti lunghissimi raggi, più ardenti che fiaccole, e questi raggi andavano roteando quasi come aquila che voli e batta l’aria con l’ala. E portava in sé l’effigie di un bambinello e, al di sopra, il segno della croce. E, all’interno della stella, fu udita una voce che diceva: “Oggi è nato il re dei Giudei, colui che è l’aspettazione delle genti e il loro dominatore. Andate a cercarlo e a tributargli adorazione.”

Canto: O magnum misterium
O magnum misterium et admirabile sacramentum  O grande mistero e ammirabile sacramento
Ut animalia                                                               che degli animali
Viderent Dominum natum,                                       vedessero il Signore appena nato,
iacentem in presepio                                                 deposto in una mangiatoia
O beata Virgo                                                            O beata vergine
Cuius viscera meruerunt                                           le cui viscere hanno meritato
Portare Dominum Jesum Cristum                            di portare il Signore Gesù Cristo.

Alleluia, alleluia!                                                      Alleluia, alleluia!

_Guarda, guarda là, la luce della stella, una nuova stella nel cielo, la luce di una stella dal cielo. Guarda, la luce della stella illumina il cuore, la luce della stella su tutti i popoli che vivono nelle valli, nelle pianure e nelle isole della terra. La luce là, dove l’Oceano finisce nel nulla, e gli uomini combattono con bestie mostruose.

Guarda gli uomini sul monte, la stella si specchia negli occhi grandi delle sentinelle.
Ecco, gli uomini scendono il monte, sono scesi, parlano al popolo, gli occhi grandi di luce. Parlano ai re dei popoli là nelle isole lontane. Una stella, una nuova stella, la stella dal cielo chiama ad un destino diverso. Il popolo, una leggenda amara vissuta tra un monte ed un mare, e la stella lo chiama.

La stella chiama da una vita ai confini del mondo per un cammino nel cielo.
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Allora, uomini e donne di quella regione, a vedere una stella tanto mirabile e ad udire la voce che ne veniva, furono invasi da singolare stupore ed ammirazione, e non ebbero dubbio che fosse proprio quella la stella annunziata dalla profezia di Balaam                                                                              
E nello stesso momento, i tre re, che regnavano nelle terre dell’India, della Caldea e della Persia, ebbero dagli astrologi e dai profeti notizia della stella, e grandemente si compiacquero che loro era toccato di vederla, mentre erano in vita. Avvenne che questi tre re, pur separati dall’enorme distanza dei loro regni, e del tutto all’oscuro l’uno della decisione degli altri, si prepararono a cercare e a trovare il Re che era nato.
E gli uomini che non sanno e che non conoscono senza sapere e senza conoscere, i re dei popoli sulle isole, ai limiti della terra, guarda, hanno seguito la misura del cielo.

Un bambino apre il cammino che ha la misura stabilita dal cielo.

Canto: Nino Dios
Nino Dios de amor herido,                            Bambino Dio, ferito dall’amore
tam presto os enamorais                                così presto ci hai amato
Que apenas habeis nacido                              che eri appena nato
cuando de amores llorais.                              quando piangesti d’amore.

En esa mortal divisa,                                      In questa carne mortale
 nos mostrais bien ei amar,                            ci hai ben mostrato che significhi amare
pues siendo hijo de risa,                                 poiché, essendo figlio della gioia

lo trocais per ei llorar.                                    l’hai scambiata con il dolore

La risa nos ha cabido,                                    La gioia ha preso noi
ei llorar vos lo aceptais,                                 il pianto lo hai preso Tu,

y apena habeis nacido                                    ed eri appena nato

cuando de amores llorais.                              quando piangesti per amore
I tre re si prepararono al viaggio, ognuno, come abbiamo detto, all’oscuro dell’impresa degli altri. Uscirono dai loro regni, e la stella precedeva ciascuno di loro, con il suo seguito, e avanzava, quando essi avanzavano, e si fermava, quando essi si fermavano. E, durante la notte, raggiando non come luna, ma come sole, illuminava tutto il loro cammino. Quando attraversavano le città e i villaggi, che, allora, per la pace, non chiudevano, di notte, le loro porte, gli abitanti erano invasi da grande stupore e meraviglia, poiché vedevano che, all’approssimarsi di quei tre Re, la notte si faceva giorno.
          Tutte le vie conosciute, i corsi d’acqua, le paludi e le montagne, dinanzi a questi tre Re, si trasformavano in vie pianeggianti. Ed essi mai, fosse giorno o fosse notte, facevano sosta, ma, con gli eserciti e gli animali, arrivarono fino a Betlehem, senza toccare cibo o bevanda, e senza provvedere di foraggio le bestie: e, tuttavia, sembrava loro di aver camminato soltanto una giornata. E così, guidati da Dio e dalla stella, arrivarono a Gerusalemme, quando il Signore era nato da tredici giorni. Ed il sole già si era levato.

Capisci, i re degli uomini si sono messi in cammino, i re degli uomini che non sanno più in là delle mura screpolate di un villaggio naufragato nell’immobile orizzonte di una pianura.

Ma guarda i re dei popoli, guarda il loro cammino, questa notte è diverso.

Non li inganna l’azzurro profilo dei  monti e dei mari.

Il loro cammino ha solo sentieri nel cielo.
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Guarda, passano da un’isola all’altra, da un monte ad un altro, e i monti e le valli son terra piana, se visti dal cielo.

Sia resa lode al Signore del cielo.
Canto: In notte placida
In notte placida, per muto sentier

dai campi dei cieli scese l’amor

dell’alme fedeli il redentor.

Nell’aura è il palpito di un grande mister

del novo Israello è nato il Signor, 

il fiore più bello dei nostri fior

Cantate, popoli, gloria all’Altissimo,

l’anima aprite a speranza d’amor.

Se l’aura è gelida, se fosco è il ciel

deh, vieni al mio cuore, vieni a posar,

ti vo’ col mio amore riscaldar.

Se il fieno è rigido, se il vento è crudel,

un cuore che t’ama voglio a Te dar, 

al sen che Te brama, Gesù, cullar 

Quando i tre Re, venendo ciascuno dalla sua strada, furono presso Gerusalemme, circa a due miglia, si levò sopra tutta la terra una nebbia densa, caliginosa e tenebrosa, e, nella caligine, persero la guida della stella. Si spiega, così, il passo di Isaia: “Levati, sii illuminata, Gerusalemme, perché la tua luce è venuta, e la gloria del Signore si è levata sopra di te: ecco che le tenebre copriranno la terra e la caligine coprirà i popoli”.
         Melchiar, per primo, arrivò con i suoi presso a Gerusalemme, sul monte Calvario, dove il Signore fu crocifisso. E, nella nebbia e nella caligine, si fermò, secondo la volontà del Signore. Era, allora, il monte Calvario un luogo dove si incontravano i malfattori,e, ai piedi del monte, vi erano tre strade. Ivi sostò, dunque, Melchiar, a causa della nebbia, e perché non conosceva la via.

        E mentre lì si tratteneva, come abbiamo detto, nella nebbia e nella caligine, giunse Balthasar, re di Godòlia e di Saba, per il cammino che aveva seguito, insieme con il suo esercito, e si fermò, nelle tenebre, presso il monte Oliveto, in un villaggio che ivi chiamano Galilea.
Canto: Per te solo è chiara la notte
Per te solo è chiara la notte                                          Ineffabile grande mistero!
E le tenebre son come luce,                                         Canti il cielo ed esulti la terra:
generato dal seno del Padre                                          oggi nasci da vergine intatta, 
nell’eterno splendore dei cieli.                                     rivestito di carne mortale.
O parola possente di Dio,                                            Come un povero vieni tra noi
Tuo è il tempo, riempi ogni spazio,                             ed il regno dei cielo ci annunci;
per Te il mondo è stato creato,                                    doni al mondo la vita di Dio,
Tu sei l’alfa e l’omega di tutto.                                   ci redimi col prezzo del sangue 
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Benedetta per sempre la terra!                                     Per il figlio che Tu ci hai donato
Qual rugiada è disceso il perdono,                               nello Spirito, fonte di vita,
nuovo amore si effonde su noi:                                    a Te, Padre, sia gloria nei cieli,
adoriamo in silenzio il mistero!                                   e sia pace agli uomini in terra. Amen
Ora, mentre questi due Re si trattenevano, circondati dalla caligine, nei luoghi che abbiamo detto, a poco a poco la nebbia si andò dileguando. Ma la stella non si mostrò. Allora, ciascuno dei due Re, ancora ignaro della presenza dell’altro, si accorse di essere presso la città e vi si diresse. Giunsero presso il monte Calvario, dove si trovano le tre strade,e , proprio allora, sopraggiunse con il suo esercito Jaspar, re di Tharsis e dell’isola Egriseula: e così, proprio in questi trivio, i tre Re si incontrarono. E, sebbene mai si fossero veduti l’un l’altro, per la gioia si precipitarono all’incontro, baciandosi. E, per quanto parlassero lingue diverse,a ciascuno pareva che l’altro parlasse la sua propria lingua. Quando si comunicarono la causa del viaggio, si accorsero di avere lo stesso scopo, e ancora maggiori divennero la loro letizia ed ansia. Ormai la nebbia era del tutto svanita, ed il sole si era levato. Ed essi fecero il loro ingresso nella città di Gerusalemme, e, appena seppero che proprio quella era la Gerusalemme che i loro padri avevano distrutta, si rallegrarono, sperando di trovare in essa il Re.
         Quindi i tre Re furono bene informati circa il luogo dove era nato il re dei Giudei. Se ne tornarono indietro e uscirono da Gerusalemme, e subito la stella apparve loro, e li precedette fino a Betlehem.
Canto: In questa notte splendida
In questa notte splendida                                             Asciuga le tue lacrime     
di luce e di chiaror                                                       non piangere perchè
il nostro cuore trepida                                                  Gesù nostro carissimo
è nato il Salvator.                                                         è nato anche per te
Un bimbo piccolissimo                                                In questa notte limpida
le porte ci aprirà                                                           di gloria e di splendor
nel cielo dell’Altissimo                                                il nostro cuore trepida
nella sua verità.                                                            è nato il Salvator
Svegliatevi dal sonno                                                  Gesù nostro carissimo
correte coi pastor                                                         le porte ci aprirà
è notte di miracoli                                                       il figlio dell’Altissimo
di grazia e di stupor.                                                   con noi sempre sarà
Quando abbiamo letto questo passo, ci è sembrato così vero, che non ci è sembrato il caso di andare a cercare parole strane. Chi di noi non ha vissuto l’esperienza dei Re magi sul calvario? Chgi di noi, incontrando un amico, un amico della comunità, o incontrando una persona mai conosciuta ma che è della storia del Signore, e di cui magari non sapeva niente, non ha detto: ma in fondo è come se ci fossimo sempre conosciuti. E magari sono persone che hanno una storia diversa, che hanno delle parole diverse, che vivono in luoghi diversi. Però nel Signore ci è capitato di dire che in fondo avevamo la stessa parola e che in fondo era come se ci fossimo  sempre conosciuti. Cioè questa 
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storia va confrontata con la nostra vita, è la proposta che con freschezza sconvolgente ci fa il testo che abbiamo letto, questi tre re che vengono da lontano, ma che si gettano con gioia l’uno nelle braccia dell’altro, riconoscendo di avere la stessa lingua e lo stesso scopo.
         In fondo è questa l’esperienza che questa sera vogliamo rivivere, e se avete sentito bene la storia, vi siete accorti che la sapienza dello scrittore medievale ha situato questo incontro, lo ha collocato sulla collina del Calvario, là dove il Signore suggellerà con il suo sangue il patto della nuova alleanza tra gli uomini e con Dio. Penso che realmente capiti ad ognuno di noi di avere la sua vita, di avere delle cose da fare, abbiamo cercato di dirlo nelle parole che abbiamo letto prima, di avere i suoi ritmi, di avere le cose che la società gli fa fare.
        Ecco, e poi succede che incontrando il Signore è come se si spalancasse l’orizzonte della vita, è come se la nostra vita, le nostre cose, le nostre parole trovassero un respiro più grande.

       Ed è come se nella nostra vita ritrovassimo tutte le persone, tutti i popoli che il Signore ha coinvolto nel suo cammino.

       E’ la seconda sottolineatura di questo brano che ci viene proposto, cioè forse se abbiamo il cuore giusto, con noi questa sera ci sono gli amici diffusi in tutti i continenti , ci sono i cristiani sparsi nel mondo, specialmente quelli che soffrono persecuzioni a causa della testimonianza al Vangelo. E tutta questa gente vive nel cuore nostro, che certe volte è piccolo, perché preso dalle cose da fare.
       Ecco, questo orizzonte vasto della chiesa che vive nell’incontro di ciascuno di noi, è l’altra cosa che ci vuole comunicare con estrema immediatezza questo strano e favoloso viaggio dei Magi dall’Oriente, ognuno con la sua storia, ognuno con il suo popolo, ognuno con i problemi di ogni giorno, e che poi su quel cammino, prima in mezzo alla nebbia (che è della vita di tutti, che è 
sempre in mezzo alla nebbia) ma poi la nebbia svanisce e ognuno ritrova un destino più vasto. Abbiamo chiamato questo destino più vasto la misura del cielo.

Ognuno ritrova la sua storia nella misura del cielo. Ritrova nella sua storia questo orizzonte più vasto, il suo destino.

      Ecco, un’ultima cosa ci sembrava importante, ed era legata al luogo in cui siamo, questa chiesa, che è una testimonianza preziosa della verità delle cose che l’autore del medioevo questa sera ci ha proposto.

In questa chiesa si sono incontrati almeno due popoli diversi: quello dei Romani e quello dei Longobardi: un popolo quest’ultimo che, attraverso il suo re Liutprando, ha voluto e innalzato questa chiesa come segno del riconoscimento di appartenere ad una misura più grande della propria sanguinaria leggenda. Fu il re Liutprando, infatti, che nella prima metà dell’ottavo secolo, partito per far guerra al papa, finì per riconoscerlo come segno principale di quella dimensione più grande che abbiamo chiamato “cielo” e, fatta la pace col papa, tornò a Pavia e si diede a costruire nuove chiese o ad abbellire quelle esistenti. E’ a lui, infatti, che dobbiamo la costruzione o l’ampliamento di questa chiesa, dedicata non a caso a S.Pietro, ornata di un soffitto ligneo dorato (il Ciel d’oro) da cui trae il nome, arricchita della presenza prestigiosa delle reliquie di S.Agostino, da lui stesso acquistate dai Cagliaritani e trasportate in questa chiesa.
     Riconoscimento drammatico, che i Longobardi hanno attuato a fatica e nel quale, forse, non hanno saputo permanere, ma che quando è avvenuto ha costruito tratti di storia che hanno contribuito alla costruzione della città e della civiltà in cui affondano le nostre radici.

Ma in questa chiesa ci sono tante storie ( la storia della Pavia comunale, ad esempio, che ha  ricostruito dalle fondamenta l’edificio longobardo, conservandone la memoria in una struttura rinnovata), come su quel crocicchio, là sul Calvario. Noi che siamo venuti qui, solo perché siamo entrati in questa chiesa a rendere gloria al Signore venuto tra noi, anche noi partecipiamo,, facciamo unità, veniamo immessi in quel destino più grande che ha costruito questa chiesa e che ha abbracciato popoli così diversi nello spazio e nel tempo. Ecco, io vorrei che raccogliessimo questa sera questa immagine, non perché l’abbiamo detta noi, non per le parole che abbiamo pronunciato o scritto noi, ma per l’autorevolezza che ci viene da questa storia grande in cui questa sera vogliamo farci accogliere come i Magi del Calvario, ognuno venendo dalle sue cose.
                                                                       -8-
Canto: Esultate justi
Esultate justi in Domino,                                   Esultate, giusti, nel Signore
 rectos decet collaudatio.                                   ai buoni si addice la lode.
Confitemini Domino in cithara:                        Esaltiamo il Signore con la cetra,

 in salterio decem cordarum psallite Illi.           sull’arpa a dieci corde inneggiate a Lui.

Cantate Ei canticum novum:                             Cantate per Lui un canto nuovo
bene psallite Ei in vociferatione.                       cantate a Lui con arte

Esultate ,justi in Domino,                                  Esultate, giusti, nel Signore
rectos decet collaudatio.                                    ai buoni si addice la lode.

        Lungo la strada, nei pressi della località in cui l’Angelo aveva annunziato ai pastori la nascita del Cristo, i tre Re videro proprio quei pastori, i quali riferirono che l’Angelo del Signore era apparso in grande fulgore ad annunziare la natività del Signore, e li informarono di tutte le cose che avevano udite dall’Angelo e che avevano visto e udito in Betlehem: le quali cose i re ascoltarono con grande interesse, e si rallegrarono molto di tali parole e della testimonianza dei pastori.

       Infatti alcuni libri in Oriente vogliono che la voce udita dalla stella fosse la medesima voce dell’Angelo che proprio a quei pastori annunciò la natività del Signore.

     I Re e i pastori furono come due pareti che  si mossero da opposto luogo; e la pietra angolare, cementata nel loro mezzo, legò l’una all’altra. Poiché questi, ossia i pastori, furono la primizia dei Giudei, e quelli, cioè i tre Re, furono la primizia dei Gentili.
Canto: Campanas de Belem                               Campane di Natale

Campana sobre campana                                      Campana su campana 
y sobre campana una                                           e sopra campana uno;

asomate a esa  ventana                                        affacciati a quella finestra
veras el nino en la cuna                                       vedrai il Bambino nella culla
 Belen, campanas de Belen                                 Natale, campane di Natale
que los Angeles tocan                                        che gli angeli suonano, 

que nueva me traeis.                                          che nuova mi portate?
Recogido, tu rebano                                           raccolto il tuo mantello
a donde vas pastorcito?                                     dove vai, pastorello?
Voi a llevar, al portal                                        vado a portare, alla grotta, 
requeson, manteca y vino                                  ricotta burro e vino
Campana sobre campana                                    campana su campana
y sobre campana dos                                          e sopra campana due:
asomate a esa ventana                                       affacciati a quella finestra  
porque esta naciendo Dios                                 perché sta nascendo Dio
Belen..                                                                Natale…
Caminando a media noche                               Camminando a mezzanotte
A donde caminas pastor?                                 Dove cammini, pastore?
Voy a llevar…                                                   Vado a portare,……              
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Campana sobre campana                                   campana su campana
y sobre campana tres                                         e sopra campana  tre:

en una cruz a esta ora                                        su una croce a quest’ora
El Nino va a padecer                                         il Bambino va a patire
Belen…                                                             Natale…
       I tre Re si congedarono dai pastori, offrendo loro doni, e poiché si avvidero di essere presso betlehem, vestirono gli abiti e gli ornamenti regali. E di nuovo la stella li precedeva, e , più essi si avvicinavano a Betlehem , più l’astro rifulgeva nella sua potenza. Così, in quello stesso giorno, verso l’ora sesta, entrarono in Betlehem; e subito la stella rimase ferma sopra l’aia cghe era dinanzi al tugurio, dove si vendeva il pane; e, per breve momento, si abbassò fra mezzo i muri di pietra e mattoni, con chiarità e fulgori sì grandi, che, nel tugurio e nella grotta, ogni cosa ne fu illuminata; e, d’improvviso, nuovamente si levò nell’aria e rimase immobile sul posto. Ma ne restò, immenso, lo splendore nella grotta. E, come dice l’Evangelista, “i tre Re, entrati nella casa, trovarono il bambino con Maria, sua madre; e, gettatisi a terra, lo adorarono; e, aperti i loro tesori, gli offrirono doni: oro, incenso e mirra.”  

-Una grotta si è riempita dello splendore del cielo perché una donna ha capito che misura vera dell’uomo è il cielo e che è il cielo la misura del povero.

Ringraziamo, ascoltando alcuni canti dedicati alla Madonna, questa preziosa intuizione di Maria.

Canto: Dell’aurora
Dell’aurora Tu sorgi più bella,                                   Come giglio Tu sei immacolata
dei Tuoi raggi fai lieta la Terra                                   quale rosa primeggi tra i fiori
e tra gli astri che il cielo rinserra                                Tu che gli angeli in cielo innamori
non c’è stella più bella di Te.                                     della terra sei gemma e tesor

Bella, tu sei qual sole,                                                Bella…   
bianca più della luna

e le stelle, le più belle

non son belle al par di Te

                                                       T’incoronano dodici stelle,

                                                       ai Tuoi piè’ piegan l’ali del vento

                                                       della luna s’incurva l’argento,

                                                       il Tuo viso rapisce il Signor.

                                                      Bella…
Canto : Aria di neve
                                                    Aria di neve stasera e nessuno

                                                    ha tempo di aprire la porta e il cuore,

                                                    aria di neve stasera e qualcuno

                                                    ancora va in giro, ancora non sa

                                                    dove andrà

                                                    questa notte a riposare
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Un uomo che batte a tutte le porte                                  Aria di neve stasera e nessuno
Un uomo che chiede a tutte le case                                 ha tempo di aprire la porta e il cuore
Se non c’è un posto per lei,                                             aria di neve stasera e nel cielo
per lei,                                                                              si muove una stella che si fermerà
per lei ch’è con me.                                                         solo là

Aria di neve…                                                                 sulla casa più lontana
La donna si piega sul suo dolore                                    Il bimbo che piange in mezzo alla paglia
Al figlio che nasce darà il suo calore,                            la donna che prega e l’uomo che guarda
ci sarà un muro, vedrai,                                                  Regnerà. Il mondo chi sei
vedrai,                                                                            chi sei
vedrai, basterà .                                                              chi sei non lo sa.

Aria di neve stasera e nessuno ha tempo di aprire la porta e il cuore.

Canto finale insieme all’assemblea (che canta il ritornello): In cordis jubilo (Con la gioia nel cuore)                                                
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[N CORDIS JUBILO

Trascrizione di Luigi Mandelli

Tempo di Natale
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Pi-er nA-tusin Béthleem,al-le-1li-ja :

As- simpsit cArnem Fi - li- us,
Per Ga-bri-é -lem ntn-ti-um,
Hic j& -cet in prae-sé - pi-o,
Et An-ge-luspa - st6-ri-bus,
Ré-gesde Sa-ba vé -ni-unt,
In hocna-ta-i gau-di-o,
Lau-dé-tur Sancta Tri-ni-tas,

b

Unde ghudet Je-ri-sa-lem, al-le-1li-ja, al-le-li-ja

Dé-i P&-tris al-tis-si- mus
Vir-go con-cé - pit FI -li -um,
Quiré-gnat f - ne t& -mi-no,
Re-vé- lat quod sit DS-mi-nus,
Aurum thGs mirram &f -fe -runt,
Be-ne-di - cA - mus D-mi-no,
Dé-o di-cA-musgréti-as

N

Chri- stum nA-tum a-do-ré - mus cum né - vo can-ti - co .

In cor-dis jo-bi- lo
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